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Offensiva del leader del Psi Forlani: «Non mi sento 
sulla vicenda Moro: elude chiamato in causa» 
il giallo delle fotocopie, Spadolini rilancia l'allarme 
puntasulleombredelpassato sulle manovre in atto 
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Craxi:«Tornano a ringhiare 
le belve della fermezza» 

\ «Sono tornate a ringhiare le belve della linea della 
fermezza, con l'isterìa e la ferocia di allora», accusa 
Craxi, avvertendo che per il Psi «il caso Moro non è 
chiuso». Il segretario socialista adesso elude i so
spetti sul ritrovamento del carteggio Moro e pole-

'; mizza sulle ombre del passato. Reazioni distaccate 
v di Forlani e La Malfa, nuovo allarme di Spadolini 
sulle manovre in atto. 
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ROMA. Craxi dice di non 
desiderare polemiche sul caso 
Moro, anzi dice di temerle. • 
perche non gioverebbero al 
Paese. E mentre denuncia que
sto rischio, parte per primo al
l'attacco: non sulla manovra 
delle fotocopie (•Sulle circo
stanze del loro ritrovamento , 
non saprei che dire più di quel- , 
lo che già è stato detto») ma .. 
sulle ombre del passato. «Il ca
so Moro non è chiuso», avver
te, e sfodera toni persino più 
aspri di quelli usati dal Psi do» 
dici anni fa: «Sono tornale a 
ringhiare le belve della linea 
della fermezza, con l'isteria e 

la ferocia di allora. Per alcuni -
accusa - la linea della fermez
za fu scelta con grande soffe
renza, per altri fu una specie di 
crociata, un quadrato attorno 
ad un patibolo». 

Ancora una volta il segreta
rio del Psi ha scelto una «tribu
na» estera per lanciare i suoi 
strali sull'arena politica nazio
nale: appena ha messo piede 
a New York, dove oggi interver
rà all'Assemblea generale del
l'Orni sulla questione del debi
to del Terzo Mondo, si è lascia
to avvolgere dalle attenzioni 
dei giornalisti ed ha infiamma

to a distanza le polemiche sul 
rigurgito del caso Moro. Ma la . 
•conversazione americana» è 
nata con una sorpresa. Non 
era stato proprio il leader del 
garofano a parlare per primo 
di «una manina» che avrebbe 
infilato le fotocopie del carteg
gio Moro nell'ex covo di via 
Monte Nevoso per farle ritrova
re solo oggi' E non è proprio il 
sospetto di una manovra poli
tica l'aspetto più Inquietante 
della vicenda, a fronte dei con
tenuti in realtà poco inediti di 
quei «verbali» vergati dodici 
anni fa nella «prigione» delle 
Br7 Era naturale, perciò, che le 
prime domande rivolte a Craxi 
riguardassero il «giallo delle fo
tocopie». Ma le risposte sono 
state evasive. «Aspetto - ha 
detto il segretario socialista -
che le circostanze del ritrova
mento siano chiame, che sia 
fatta luce, che si possa contare 
su qualche altro elemento di 
fatto. Come ho già avuto occa
sione di dire, tutto potrebbe es
sere semplice e potrebbe esse
re invece complicatissimo 

Dimenticata la teoria della ' 
•manina», Craxi ha voluto usa
re un argomento difensivo: «Se 
queste carte, come qualcuno 
ha insinuato, fossero passate 
per via del Corso, non vi sareb
bero rimaste per 12 anni: al 
massimo per 12 ore». 

•Tornano alla mente una 
folla di ricordi», ha quindi 
esclamato il segretario del Psi, 
per partire a testa bassa contro 
«le belve della linea della fer
mezza». •Moro - ha proseguito 
- è stato accusato di vigliac
cheria, viene definito privo di 
senso dello Stato, ricattatore 
nel tentativo di salvare la pelle, 
un uomo "ripugnante" per il 
suo rifiuto di una morte ingiu
sta e immeritata. Sono state 
toccate in questi giorni punte 
di infamia senza limiti, sono 
state scritte pagine Ignobili da 
parte di un giornalismo ignobi
le». Le accuse sono evidente
mente dirette contro chi, di 
fronte alle ombre della prigio
nia dello statista rapito dalle 
Br, non ha eluso la vecchia e 
controversa questione della «li

berti di pensiero» di cui poteva. 
godere l'ostaggio in quei terri
bili SS giorni. 

Ma Craxi ha assicurato di 
non voler scavare in quella 
vecchia ferita. «Non noi - ha 
affermato - abbiamo riaperto 
polemiche su fatti, comporta
menti e responsabilità che fu
rono assunte allora e che la 
storia giudicherà. Temo però -
ha aggiunto -che queste pole
miche possano riaprirsi. Chia
mati in causa, noi torneremo a 
ribadire le nostre convinzioni. 
Tutto ciò che è emerso in que
sti anni tende piuttosto un filo 
di ragione e di fondamento al
le nostre scelle difficili di allo
ra». Il leader del garofano ha 
concluso avvertendo che il Psi, 
non considera chiuso il caso ' 
Moro: «Non è vero quello che 
sostengono gli autori dell'im
presa criminale, e cioè che tut
to quello che c'era da dire è 
stato detto, che tutto è stato or
mai chiarito, che non c'è nulla 
da aggiungere». 

L'offensiva del segretario so
cialista ha provocalo a Roma 

reazioni abbastanza distacca
te. «Non mi sento chiamato in 
causa dalle dichiarazioni del-
l'on. Craxi», ha detto il segreta
rio della Oc, aggiungendo di 
essere convinto che «su queste 
cose si sia parlato anche trop
po, con poca obiettività». An
che La Malfa ha preferito la
sciar cadere le accuse sociali
ste: «Non voglio discutere di 
queste cose, dico semplice
mente che il governo deve far , 
sapere subito cosa è successo 
in via Monte Nevoso, quando 
quelle cose sono entrate dietro ' 
quel muro». Più dura la rispo
sta dei giornale del Pri: -Re-

li segretario 
: socialista 
*! Bettino 

~is Craxi 

spingiamo nella maniera più 
netta ogni polemica sulla linea 
della fermezza che allora con
corremmo a sostenere in quel
la tragica vicenda: i repubbli
cani insieme a Sandro Pertinl» 

Il presidente del Senato è in
tervenuto di nuovo per denun
ciare l'aspetto più attuale della 
vicenda: «CI interroghiamo tut
ti - ha detto Spadolini, ripren
dendo l'allarme che aveva già 
lanciato pochi giorni fa - sul 
"come" e sul "perché" sia stato 
scelto questo momento per ri
proporre quesiti e interrogativi 
laceranti per il popolo italia
no». 

• t Replica a Craxi: «La fermezza fu una necessità democratica. Il problema fu l'inquinamento degli apparati» 
<• . c «Il Psi come vuole rompere il sistema de che ha portato alle deviazioni?». Chieste indagini parlamentari 

Il Pei: belve le Br e chi depistò le indagini 
A Craxi che parla di «belve della fermezza» il Pei re
plica: «Le vere belve sono quelle che uccisero Moro 
e quelle che permisero che Moro fosse ucciso». Al 
termine della direzione comunista Salvi e Tortorella 
denunciano il tentativo <M «destabilizzazione» e illu-
stiSfeó^'proptìstò del Pei: .^immediato dibattito 
aU«;Camerer ir^i^tft,p>u1artìéfttjitì'iul ritrovamen
to dei documenti e sul superservizio segreto Nato. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

| MI ROMA. Le dichiarazioni ' 
fatte a New York dal segretario 

I del Psi rimbalzano subito a Ro-
| rifa. La reazione del Pel è seve-
| ra. «Sono molto gravi e vanno 
I fermamente respinte», dice 
j. Tortorella ai giornalisti. «La li

nea della fermezza che fu se-
j gulta nel 78 dalla stragrande 
. maggioranza delle forze politi-
| che-ricorda-era dettata dal

la necessiti democratica e na-
! zionale di non piegarsi all'as
salto delle forze eversive». E 

i Salvi: «Le vere belve sono quel-
i le che uccisero il leader de e 
I quelleche ne permisero l'ucci
sione». • . •> • 

L'Immediata replica a Beni

no Craxi dei responsabili dei 
problemi dello Stato nel gover
no ombra e nel Pei arriva, nella 
sala stampa di Botteghe Oscu
re, al termine di una riunione 
delladlrezionecomunista tutta 
dedicata alle delicatissime 
questioni poste dai misteri di 
via Monte Nevoso: il tentativo 
di •destabilizzare» il sistema 
politicò e 11 quadro istituziona
le, l'ipotesi (fatta propria persi
no dal presidente del Senato) 
che altro materiale possa ca
denzare questo attacco, l'uso a 
fini di parte che ancora oggi 
viene fatto della vicenda Moro 
sino a lambire il Quirinale. 

Tutti questi elementi vengo

no riproposti anche dai giorna
listi nelle domande poste a 
Salvi e a Tortorella sull'onda 
della sensazione suscitata dal
le dichiarazioni di Craxi. Lo 
stesso Tortorella invita subito fi 
segretario socialista a non con
fondere cose che vanno tenute 
ben distinte: cioè la linea della 
fermezza e il fatto che molti 
misteri non sono stati chiariti. 
•Molti di quei misteri - sottoli
nea ricordando via Gradoll e il 
lago della Duchessa, il covo di 
via Montalcini, i tanti depistage 
gi, l'inesplicabile arrestarsi di 
fronte a certe porte - sono le
gati ad una vicenda investigati
va gravemente inquinala: i ser
vizi segreti erano diretti da uo
mini della P2, e purtroppo an
che il comitato di crisi costitui
to presso il ministero dell'Inter
no era quasi totalmente 
composto, come si è poi sapu
to, da uomini di quella loggia 
segreta di Ucio Gel!) che non 
aveva fatto mistero di essere 
del lutto avversa alla linea poli
tica portata avanti dall'on. Mo
ro nel suo partito e nel Paese». , 

Cesare Salvi sviluppa questo 

stesso tema: «Craxi sbaglia a ri
proporre a distanza di dodici 
anni dal sequestro dell'on. Mo
ro la questione dell'alternativa 
tra fermezza e trattativa.'La 
<^estterirc^ài*rta'*1«itrérftr 
dell'inquinamento che allora 
ci rfu degli apparaci .dallo Sta
to». Vale a dire che non è affat
to vero che là linea della fer
mezza condusse alla morte di 
Moro: «Moro fu ucciso o per 
clamorosa incapacità degli ap
parati dello Stato o per tradi
mento da parte di coloro che 
dovevano trovarlo. Questo è il 
punto politico che richiama al
l'interrotta continuità del siste
ma di potere de; e questo è il 
punto che il Psi deve affronta
re: come interrompere questa 
continuità del sistema de che 
ha condotto alle deviazioni e 
agir Inquinamenti che sono 
sotto gli occhi di tutti e che 
spiega come la De non possa 
considerarsi vittima di alcun
ché». 

Sul comitato di crisi costitui
to presso il ministero dell'Inter
no torneranno ad insistere i 
giornalisti anche con espliciti 

riferimenti a Francesco Cossl
ga, che aveva la responsabilità 
di quel ministero durante i SS 
drammatici giorni del seque
stro ve dall'assassinio di Aldo 

: "Wóro\ CesarrSaM rileverà co- ' 
me «fatto grave e preoccupan
te» che proprio nell'organismo 
che aveva una responsabilità 
primaria nella ricerca del pre
sidente della De operassero in
vece i nemici dell'on.Moro. 
•Questo è un punto serio e rile
vante che non da oggH comu- • 
nisti pongono, anche indipen
dentemente dal contenuto dei 
documenti fatti ritrovare in via 
Monte Nevoso». Sì può ipotiz
zare una responsabilità perso
nale del ministro dell'Interno 
di allora, Francesco Cosslga? 
•Quel ministro - risponde Aldo 
Tortorella - fu cosi consapevo
le della sua posizione che im
mediatamente dopo il ritrova
mento del cadavere di Moro si 
dimise, caso abbastanza raro 
nella storia della Repubblica, 
considerandosi oggettivamen
te responsabile del fatto che le 
indagini non avessero portato 
alla liberazione dell'on. Moro 

con i melodi della legge». Se su 
questo «non c'è altro da dire», -
Tortorella vuole tuttavia ag
giungere «DO tutta franchezza 
che altri'riSejfi semmai posse**' 
no essere mosti alfa presideri- •• 
za della Repubblica in merito a 
questioni che riguardano il 
presente». 

i Quali interrogativi suggeri
sce il ritrovamento delle quat
trocento pagine di Moro? Salvi: 
«Perchè quelle lettere non furo
no recapitate, perchè quel ma
teriale non fu reso immediata
mente noto. Potevano essere 
un potente strumento propa
gandistico per le Br. Ecco ri
proporsi cosi il problema della 
regia dell'operazione di via 
Monte Nevoso». Tortorella: «Da 
questi documenti emerge che 
ci fu uno scambio di corri
spondenza tra Moro e la sua 
famiglia. Già si sapeva che vi 
erano stati numerosi contatti 
con esponenti politici da parte 
dei terroristi che tenevano pri
gioniero Moro. Ebbene, ora è 
ancor più inverosimile la tesi 
che il prigioniero Moro fosse 
cosi irraglungibiie. Pensiamo 

al caso del generale america
no Dozier con una normale 
operazione di polizia il luogo 
della prigionia fu individuato e 
qozieflibcratq,..?. , 
• In apertura dell'incontro 

con 1 giornalisti Cesare Salvi 
aveva illustrato due proposte 
sulle quali i comunisti concen
treranno la loro iniziativa subi
to, a cominciare dal dibattilo 
parlamentare suggerito dal 
presidente della Camera Nilde 
lotti e che per il Pei deve svol
gersi al più presto. La prima ri
guarda una indagine parla
mentare ("della stessa com
missione stragi? è già oberata 
di lavoro, meglio pensare ad 
una specifica commissione") 
che faccia luce sui tanti misteri 
di via Monte Nevoso. A questo 
proposito il Pei esprime più di 
un dubbio sulla circostanza 
che l'inchiesta giudiziaria a Mi
lano sia stata affidata a quello 
stesso giudice Pomarici che 
operò la prima perquisizione. 
La seconda proposta è che 
con gli stessi poteri d'inchiesta 
il Parlamento indaghi sul su
perservizio segreto Nato. 

Cabras: 
«Falsificazione 
separare 
Moro dalla De» 

•Le valutazioni e i distinguo dei familiari di Aldo Moro deb
bono suscitare rispetto e non provocare giudizi politici» Fat
ta questa premessa, il senatore Paolo Cabras (nella foto) 
esponente di primo piano della sinistra de, interviene pole
micamente contro «il tentativo di separare Moro dalla De». 
•E' una falsificazione del suo pensiero - afferma Cabras -
perchè se da una parte ci sono i 55 drammatici giorni, dal
l'altra c'è una vita spesa per dare un contributo elevato all'e
laborazione della strategia politica del partito dei cattolici 
democratici» E a proposito dell'annuncio di Maria Fida Mo
ro di voler abbandonare la De, Cabras conclude- «Mi auguro 
che ciò non avvenga proprio per il legame tra l'intera esi
stenza di Moro e la De». 

Il Pli difende 
la scelta 
della fermezza: 
«Craxi abbaia 
alla luna» 

•Difendere i valori dello Sta
to di dintto e non legittimare 
la criminalità politica nel pe
riodo più duro degli anni di 
piombo non è stato un "rin
ghiare", ma farsi carico di un 
dovere sofferto ed irrinun
ciabile». Cosi il capogruppo 

de) Pli alla Camera replica alla sortita del segretario sociali
sta sul caso Moro. E aggiunge polemicamente, «restando al
le metafore canine», che è preoccupante continuare ad «ab
baiare alla luna su vicende di terrorismo e di politica da cui 
non si nesce ad uscire» Dal canto suo, Paolo Batlisluzzi, del
la segreteria del Pli chiede ad Andreotti di togliere ogni se
greto di Stato sul rapimento e l'uccisione di Moro e di auto
rizzare i servizi segreti a rendere noto tutto quanto è a loro 
conoscenza». Sul caso delle lettere di Moro interviene nuo
vamente anche il quotidiano socialdemocratico «l'Umani
tà', con un fondo che invita a «non impantanarsi in queste 
vicende dalle quali non viene fuori nulla di nuovo, nulla che 
non si sapesse». Il vero problema, per il Psdi, anzi «il proble
ma dei problemi» è quello di «sapere se questo governo si 
sente prowisono o stabile fino alla fine della legislatura. Il 
resto è secondario". 

La Fgci: 
«Il nostro 
congresso 
non ripeterà 

lo del Pei» 

•Andiamo ad un congresso 
che non è e non diventerà la 
ripropostone del dibattito 
del Pei. Andiamo ad un con
gresso che discuterà libera-

- mente e valuterà una propo-
OiiellO del PCJ» sta nata, elaborata, amechi -
"*"•""•***•"•••»»»»»»»»»»»»»•»••• t a 0 modificata dal corpo 
della Fgci, dai suoi aderenti, dalle sue strutture federate». E* 
quanto viene sottolineato nell'ordine del giorno del comita
to direttivo della Fgci, approvato l'altra sera a Roma con due 
astensioni. Riferendosi al dibattito tra i giovani comunisti, il 
documento rileva che «esistono opinioni e posizioni diverse, 
iin particolare sul tipo di percorso e di sbocchi da offrire alla 
proposta» di superamento della Fgci, per dar vita ad un Co
mitato per la Sinistra giovanile. «Giudichiamo un fatto di 
grande rilievo - aggiunge l'ordine del giorno - che si siano 
quasi manifestate opinioni contrarie all'ipotesi di fondo che 
è stata avanzata. Si tratta cioè di differenti valutazioni e punti 
di vista quantomai fecondi per la ricchezza della nostra di
scussione». 

Giulietti querela 
«Il Giornale» 
Usigrai: 
dimissioni respinte 

Giuseppe Giulietti, segreta
rio dimissionario del sinda
cato giornalisti Rai, ha pre
sentato querela nei confron
ti de «Il Giornale» di Monta
nelli per i due articoli nei 
quali il quotidiano milanese 

• ^ • ^ • ^ • ^ " ^ • ^ • ^ • ^ • ^ , ^ nferiva di raccomandazioni 
, avanzate dado stesso segretario Usigrai af direttore della te
stala perl'informazione regionale, Leonardo Valente, in fa
vore di alcuni colleghi della sede di Venezia. L'Usigrai ha re
spinto all'unanimità le dimissioni e lo ha invitato a riprende
re l'attività sindacale. Intanto le giornaliste Rai hanno 
espresso solidarietà alla collega Gianna Radiconcini. dopo 
•il disgustoso attacco» rivoltole durante una pubblica assem
blea del Tgl da Paolo Frajese. 

Nel caso di un accordo di 
vertice Rauti-Fini, «per una 
gestione del partito diversa 
da quella sancita dal con
gresso di Rimini», il senatore 
missino Giorgio Pisano usci-
rà dal Msi e fonderà «un mo-

•***"™~"*"""'™™™™,™,™,— vimento dichiaratamente fa
scista». Cosi ha annunciato il parlamentare missino in un te
legramma inviato al segretario Pino Rauti. «Sento il dovere di 
comunicarti - cosi afferma Pisano - che se tale compromes
so inutile e negativo sotto ogni punto di vista dovesse realiz
zarsi uscirò dal partito ed inviterò quanti condividono que
sta mia decisione a unirsi in un movimento dichiaratamente 
fascista per proseguire fuori dagli equivoci e dalle incertezze 
la battaglia politica di tutta la nostra vita*. 

Pisano 
minaccia 
una scissione 
nel Msi 

GREGORIO PANE 

j. Mentre proseguono gli interrogatori sul caso Moro 

j Andreotti silura il capo del Sismi 
D'Ambrosio sostituirà Martini 
Andreotti: «Martini non sarà riconfermato». I giudici 

j vogliono sapere cos'è accaduto in via Monte Nevo
so. C'erano i documenti originali di Moro? Interroga-

j to il colonnello dei servizi segreti Nobili; partecipò 
] ad un incontro a villa Wanda con Gelli e Coppetti. «Si 
j disse che Dalla Chiesa aveva portato tutto ad An
dreotti», ha affermato. Poi sono stati ascoltati anche 

! Giorgio Bocca e l giornalisti de l'Europeo. 

• ANTONIO CIPRIANI 

f 
' tM ROMA. La prima vittima 
dell'infuocato clima politico 
delle ultime settimane è il ca
po del Sismi. L'ammiraglio Ful
vio Martini non sarà riconfer-

[ malo allo scadere del suo In-
! carico alla fine di febbraio. Al 
suo posto sarà chiamato II ge
nerale dell'esercito Alessandro 
D'Ambrosio. Il cambio delta 

guardia, ufficializzato da An
notti durante la riunione dei 

Consiglio di Difesa, è stato reso 
noto solo ieri. L'attenzione dei 

; magistrati romani si è chiara
mente spostata sui •misteri» 
del covo di via Monte Nevoso. 
Dalle indagini saltano fuori 

• strani personaggi dei servizi se-
• greti, uomini legati alla P2 e 
) brandelli di una verità non si sa 

3' uanto inquinata da manovre 
I depistaggio. Chi ha gli orisi-

• itali dei documenti trovati die

tro il pannello di gesso? I giudi
ci Franco Ionia e Francesco 
Nitto Palma l'hanno chiesto al 
colonnello Umberto Nobili, 
uomo dei servizi segreti acro-
nautici il cui nome salta fuori 
dagli atti della commissione 
Moro. Il colonnello avrebbe 
partecipato ad un incontro 
con il giornalista Marcello 
Coppelli e con Ucio Gelli a vil
la Wanda. Un incontro che 
Coppelli aveva resocontato 
stenograficamente. 

Ecco il testo di quel resocon
to sequestrato dagli inquirenti: 
•il caso Moro non è finito, Dal
la Chiesa aveva infiltrato un ca
rabiniere giovanissimo nelle fi
le delle Br. Cosi sapeva che le 
Brigate rosse avevano materia
le compromettente di Moro. 
Dalla Chiesa andò da Andreot
ti e gli disse che il materiale 

poteva essere recuperato se gli 
veniva data carta bianca. Sic
come Andreotti temeva le car
te di Moro (le valigie scompar
se?) nominò Dalla Chiesa. Co
stui recuperò ciò che doveva. 
Cosi il materiale di Moro è in- ' 
completo. Anche quello della 
magistratura. Perchè è segreto 
di Stato». Nobili, che ha am
messo rincontro, ha detto ai 
magistrali che la fonte dell'in
formazione era Coppelli. 

Un intreccio tra Informazio
ne, disinformazione e servizi 
segreti, dunque, nel quale i 
magistrati si sono immersi. Do
po Nobili è slata la volta di Ro
mano Cantore, caporedattore 
de l'Europeo, il settimanale 
che ha pubblicato un'intervista 
con un sedicente ex carabinie
re Infiltrato. Cantore, per verifi
care l'attendibilità dell'ex cara
biniere aveva contattalo 11 ma
resciallo Pierangelo Atzori dei 
carabinieri di Milano. Era vero 
che Francesco Montatelll, il 
presunto infiltrato, aveva fatto 
il militare nell'arma? Cantore 
ha detto di aver ncevuto con
ferma, Atzori ha invece affer
malo di aver smentito la noti
zia. Messi a confronto i due so
no rimasti sulle rispettive posi
zioni: Atzori ha ammesso di 
conoscere Cantore dal 1972, e 
ha specificato: «Mi era stato 
chiesto se Montateli) era stato 

carabiniere perchè doveva es
sere assunto dalla Mondadori 
come autista. Prima ho detto 
che poteva essere... poi dopo 
una verifica più attenta ho det
to di no». 

Una mezza ammissione, 
sebbene smentita, che è sem
brata ai giornalisti del settima
nale utile come verifica. D'altra 
parte Atzon è un personaggio 
che conosce bene l'argomen
to avendo fallo patte del nu
cleo investigativo dei carabi
nieri guidato dal capitano Del
fino, oggi colonnello del Sismi. 
Il gruppo del capitano Delfino 
è quello che catturò Giorgio 
Semeria dopo averlo ferito alle 
spalle mentre scendeva da un 
treno. 

I giudici successivamente 
hanno ascoltato anche l'auto
re del servizio, Sandro Provvi
sionato, e i fotografi dell'Italfo-
to che hanno messo in contat
to Il giornalista con il sedicente 
ex carabiniere ed ex brigatista 
Montateli). Ascoltato, per po
chi minuti, anche Giorgio Boc
ca, autore di un tondo in cui si 
parlava di una vecchia Intervi
sta rilasciata a lui da Dalla 
Chiesa nel 1982. Bocca aveva 
ricordato nel suo fondo che 
Dalla Chiesa gli aveva parlato 
di documenti originali venuti 
in suo possesso dopo il blitz di 
via Monte Nevoso. 

Sollevazione del Psi: «Su questo argomento noi non scherziamo» 

Riforme, Martelli contro il capo del governo 
Forlani e La Malia: «Niente eledoni» 
Fuoco di sbarramento del Psi contro Andreotti e le 
sue ipotesi di riforma elettorale. Martelli parla di 
«una rotta di collisione», Amato giudica l'uscita del 
presidente del Consiglio «sorprendente», Formica 
aggiunge: «Non abbiamo paura delle elezioni». Do
po un incontro, Forlani e La Malfa hanno invece ri
badito il no al ricorso anticipato alle urne. Alle pole
miche del Psi, Forlani replica:«Esagerati». 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA Da via del Corso, 
una specie di sollevazione di 
massa contro Andreotti. Me
glio ancora: contro le sue ipo
tesi di riforma elettorale, che al 
vertice socialista non piaccio
no per niente. E questo proprio 
nella giornata in cui Forlani si 
è incontrato con Giorgio La 
Malfa, che aveva a sua volta 
movimentato la vita della mag
gioranza la scorsa settimana 
con durissime accuse al gover
no. I segretari della De e del Pri 
hanno fatto sapere di non vo
lere elezioni anticipate, pur 
senza scommettere troppo sul
la sopravvivenza dell'attuale 
governo. E proprio la minaccia 
di un ricorso anticipato alle ur
ne viene ventilata dai socialisti, 
che sono scattati all'unisono 

dopo aver letto del dichiara
zioni di Andreotti a Repubblica 
e aver preso visione di quelle 
di Craxi. 

Ad aprire il fuoco di fila è 
stato Claudio Martelli. Dopo 
aver avvertito l'altro giorno H 
presidente del Consiglio a sta
re «in campana», ieri ha fatto 
sapere che, sulle riforme elet
torali, il Psi «non ha mai scher
zato». Il riferimento è alle ipo
tesi avanzate da Andreotti di 
estendere il sistema maggiori
tario ai Comuni lino a 30 mila 
abitanti, di ritoccare al propor
zionale, di stabilire pnma del 
voto le alleanze. «Se dovesse 
essere confermato un cambia
mento cosi clamoroso di posi
zione - ha aggiunto, durante 
una visita nel Varesotto -, si 

determinerebbe una rotta di 
collisione». E, per evitare che 
chi deve intendere possa, inve
ce, fraintendere, Martelli ha 
proseguito: «Se c'è una mag
gioranza politica che governa 
questo paese, questa maggio
ranza deve esistere soprattutto 
su una questione che è la più 
delicata di tutte, la questione 
elettorale. Se non c'è su quel
lo, vuol dire che non c'è nem
meno su altre». Le ipotesi di 
Andreotti vengono considera
te «un errore in qualche modo 
sorprendente», ma Martelli 
non dispera che il presidente 
del Consiglio possa presto re
dimersi: «C'è tutto il tempo e 
l'opportunità per chiarire e 
correggere ciò che è stato det
to». Le difficoltà, secondo il vi
ce di Andreotti, nascono più 
che altro dal fatto che il gover
no, «esaurita l'attuazione del 
programma concordato», ora 
non ha quasi più niente da fa
re, visto che «non c'è stata di
scussione e ricerca di un ulte
riore terreno di incontro o di 
definizione programmatica». 
Insomma, Andreotti avvisato... 

A dar man forte a Martelli, 
scende in campo Giuliano 
Amato. Anche lui.in un'intervi

sta suWAvanti', fa mostra di 
grande stupore. «La proporzio
nale è superata? E' un'afferma
zione sorprendente», esordi
sce. E ad Andreotti, che ritiene 
che i referendum si possano 
celebrare senza provocare lo 
sconquasso paventato dal Psi, 
Amato rinfaccia «una sorta di 
abdicazione da parte di chi 
dovrebbe orientare e coordi
nare la maggioranza». Davanti 
all'ipotesi di elezioni anticipa
te, gonfia il petto Rino Formi
ca. «Questa legislatura - dice il 
ministro delle Finanze in un'in
tervista ai Mattino - è entrata 
nella fase pre-elettorale già do
po il fallimento dei primi due 
governi democristiani di Goria 
e De Mitra. Il ricorso anticipato 
alle urne - conclude fiero For
mica - fa paura ai partiti deboli 
e insicun, e i socialisti non fan
no parte di questi partiti». 

Mentre da via del Corso ri
suonano tambum di guerra, 
Forlani e La Malfa si sono in
contrati per un'ora e hanno di
scusso di come bloccare il ri
schio di un ricorso alle urne. 
«C'è raccordo più pieno con la 
De sul giudizio di inopportuni
tà di elezioni anticipate e sulla 
necessità di arrivare alla sca
denza naturale della legislatu

ra», ha detto il segretario del Pri 
ai giornalisti. E arrivarci come? 
Con Andreotti'«lo non ho det
to questo - ha messo le mani 
in avanti La Malfa -. Ho detto 
che c'è l'intesa sul no ad ele
zioni anticipate». Poi ha tirato 
fuon un respiro di sollievo da
vanti alle polemiche del Psi 
con Andreotti: «Una volta tanto • 
non ci sono io di mezzo». E 
della proposta elettorale della 
De che ne dice' «Per il momen
to non sappiamo nulla». Subito 
dopo La Malfa, compare Forla
ni. Per la venta anche lui è stu
pito. Di fronte alle reazioni del, 
Psi parla di «polemica anche 
troppo esagerata» che «non ha 
molto fondamento», e ridimen
siona le dichiarazione del pre
sidente del Consiglio: «Sono 
state presentate indicazioni, 
ipotesi senza un riferimento a • 
criten precisi». Anche il segre
tario della De, secondo il suo 
stile un po' contorto e senza ri-, 
senio di alcuna sorpresa, fa vo-
ti perchè non si arrivi alle ele
zioni anticipate: «E' necessaria 
una maggioranza che dimostri -
una volontà concorde finaliz
zata a dare svolgimento utile ' 
alla legislatura». Sembrano, 
più che altro, sospin di un lea
der rassegnato. 

l'Unità 
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